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La bellezza ideale e la verità vissuta
di Azzurra Di Meco

C’è un momento, prima che la danza cominci, in cui il teatro è 
soltanto una scatola nera. Uno spazio vuoto. Nessuna storia, nessun 
colore, nessuna emozione. Poi arriva il danzatore. E allora, come per 
un atto di magia, quel vuoto si trasforma.

Sergio Bernal descrive il proprio lavoro in questi termini: il 
palcoscenico come un luogo da inventare, da riempire di immagini, 
di luce, di vita. «Bisogna creare un mondo che prima non esisteva», 
dice. È una definizione che racconta molto della sua arte e del 
suo percorso costruito sulla capacità di trasformare le eredità del 
passato in una lingua viva, personale, riconoscibile. 

Bernal ha fatto della soglia il proprio territorio espressivo, 
della contaminazione una cifra stilistica, dell’incontro fra mondi 
apparentemente lontani la materia stessa della propria arte. 
Definirlo “re del flamenco” è forse inevitabile, ma non sufficiente. 
Bernal è certamente uno dei più celebri interpreti della danza 
spagnola contemporanea, amato dal pubblico internazionale e 
particolarmente da quello italiano, tuttavia la sua identità artistica 
sfugge alle definizioni univoche. Nella sua figura convivono infatti 
due tradizioni: da una parte il rigore, la disciplina e l’aspirazione 
verticale del balletto; dall’altra la forza ancestrale, il radicamento 
e l’intensità emotiva del flamenco. Il primo è luce, armonia, 
purezza, quasi una manifestazione del divino; il secondo è notte, 
esperienza, carne, memoria, una forza che affonda nelle profondità 
dell’esistenza. «Il balletto potrebbe essere Dio, il flamenco il 
demonio», afferma provocatoriamente. Ma il senso di questa 
immagine non risiede nel conflitto. Risiede nella completezza. 
Per Bernal un artista diventa più ricco quando riesce ad accogliere 
entrambe le dimensioni: la bellezza ideale e la verità vissuta. 
Tra queste due polarità si costruisce il suo linguaggio e così la sua 
danza scaturisce esattamente nel punto in cui l’ordine incontra 
l’istinto, la misura incontra il rischio, la disciplina incontra il fuoco.

Il flamenco occupa naturalmente un posto centrale nella 
poetica di Sergio Bernal. Non come semplice forma spettacolare 
o virtuosistica, ma come esperienza umana. «Nasce dalla terra», 
ama ripetere. Mentre il balletto tende verso il cielo e sfida la gravità, 
il flamenco affonda nelle radici, è il linguaggio delle comunità, delle 
gioie condivise e dei lutti tramandati, delle storie che passano di 
generazione in generazione. È una danza che porta il peso della 
vita. La danza classica invece cerca la sospensione, l’elevazione, 
la leggerezza. Il flamenco compie il percorso opposto. Affonda. 
Cerca il terreno sotto i piedi. Cerca il peso.

I maestri flamencos parlano spesso della necessità di acquisire 
peso: non solo una qualità fisica, ma una maturità umana. 
Per danzare il flamenco bisogna conoscere la gioia e la perdita, 
il desiderio e la frustrazione, la festa e il lutto. Per Bernal, allora, 
il flamenco è memoria collettiva. È il canto delle comunità. È il 
racconto di una vita vissuta insieme. È il tavolo attorno al quale si 
condividono esperienze, musica, dolore e allegria. È un’arte che 
nasce dal basso, dal contatto con la terra, come un albero che trae 
forza dalle proprie radici. Eppure, proprio questa radice trova nel 
balletto un complemento necessario.

Del resto Sergio è nato a Madrid e si è formato al Real 
Conservatorio de Danza. La sua carriera lo ha portato ai vertici 
del Ballet Nacional de España, di cui è stato primo ballerino, ma la 
sua identità artistica si è costruita ben prima, nell’infanzia. Fu sua 
madre a iscrivere lui e il fratello gemello a una scuola di danza. Una 
scelta inattesa, quasi controcorrente. Il fratello, dopo pochi giorni, 
preferì il calcio. Sergio rimase. Rimase perché aveva riconosciuto 
qualcosa. Una vocazione, forse. O semplicemente una forma di 
felicità. Da allora il movimento è diventato il suo modo di stare 
al mondo. Non sorprende, allora, che a un certo punto della sua 
carriera Bernal abbia sentito l’esigenza di fondare una compagnia 
propria, dando slancio a quella necessità di sviluppare una voce 
autonoma dove fondere e plasmare uno stile all’insegna di una 
innovativa e inedita commistione di alfabeti. Nel 2019 nasce con 
questa ambiziosa prospettiva la Sergio Bernal Dance Company, 

Sergio Bernal

Nato nel 1990 a Madrid, inizia gli studi nel 2002 presso il 
Real Conservatorio de Danza, dove si diploma specializzandosi 
in danza classica. Avvia la sua carriera professionale con la 
compagnia di Rafael Aguilar in qualità di bailarín principal ed 
entra in seguito alla Taller Escuela del Ballet Nacional de España. 
Nel 2009 entra a far parte della compagnia di Carlos Saura e gira 
il mondo con la produzione Flamenco Hoy. Nel 2012 è solista del 
Ballet Nacional de España, dove viene nominato primo ballerino 
nel 2016. In questi anni inizia a viaggiare per il mondo esibendosi 
in serate di gala accanto a grandi stelle internazionali; è inoltre 
regolarmente ospite di spettacoli e produzioni a cura di Daniele 
Cipriani, diventando in breve beniamino del pubblico italiano. 
Nel suo repertorio: Sombrero de Tres Picos, Fantasía Galaica, 
Puerta de Tierra, Zapateado de Sarasate, Eritaña (Antonio Ruiz 
Soler); Bolero (Rafael Aguilar); Bolero (José Granero); El Cisne, 
El último encuentro e Concierto Andaluz (Ricardo Cue); Electra 
(Antonio Ruz); Apollo (George Balanchine). Si esibisce inoltre 
nelle sue creazioni coreografiche: Obertura, Ser, Folia de 
caballeros, Orgía, Bolero, Historia de un soldado, Petrushka. 

Nel 2019 lascia il Ballet Nacional de España per fondare 
la sua compagnia, la Sergio Bernal Dance Company, insieme 
a Ricardo Cue. La prima produzione dal titolo Una Noche con 
Sergio Bernal viene presentata a Sochi, in Russia (protagonisti, 
con Sergio Bernal, gli artisti internazionali Joaquín de Luz e 
Miriam Mendoza). È in seguito ospite speciale, al Teatro Coliseum 
di Londra, per la celebrazione del 70° anniversario dell’English 
National Ballet sotto la direzione di Tamara Rojo. Nel 2020 
debutta al Teatros del Canal di Madrid la seconda produzione 
della Sergio Bernal Dance Company dal titolo SER. Nello stesso 
anno, viene invitato dalla Compañía Nacional de Danza per 
interpretare Apollo di George Balanchine, divenendo l’unico 
ballerino di danza spagnola e flamenco ad affrontare questo 
ruolo. Tra il 2021 e il 2022 presenta entrambe le produzioni in 
tour in Italia e in Spagna. Nel 2022 viene invitato a mostrare il 
suo spettacolo a Mikhail Baryshnikov presso il Baryshnikov Arts 
Center di New York, dove riceve un caloroso apprezzamento dal 
celebre artista di fama mondiale. Nel corso del 2024 presenta 
le produzioni della sua compagnia in diverse città del mondo 
come Londra, Roma, Barcellona, ​​Parigi, Madrid, Milano, New York, 
Los Angeles, Miami, Dubai. 

luogo dove sperimentare, creare, dialogare con altri artisti 
e sviluppare una personale idea di teatro coreografico.

Lo spettacolo presentato a Ravenna Festival restituisce in 
maniera esaustiva questa identità plurale. Un trittico che attraversa 
differenti territori espressivi della cultura spagnola, mettendo in luce 
la straordinaria versatilità della compagnia e del suo fondatore.

Il percorso si apre con Rango, capolavoro di Rafael Aguilar 
ispirato a La casa di Bernarda Alba di Federico García Lorca. 
La vicenda immaginata dal poeta andaluso diventa qui materia 
coreografica di straordinaria intensità. Aguilar costruisce un affresco 
della Spagna degli anni Trenta dominato dai temi della repressione, 
dell’autorità e del controllo sociale. Al centro si colloca la condizione 
femminile, imprigionata in un sistema che sacrifica il desiderio 
individuale alle convenzioni collettive. Le figure create da Lorca 
sembrano emergere dalla scena come apparizioni tragiche. Il gesto 
si carica di tensione drammatica; il corpo diventa il luogo in cui si 
manifesta il conflitto fra libertà e costrizione, fra pulsione vitale 
e disciplina imposta.

A questa dimensione narrativa segue Suite Flamenca, il cuore 
più autenticamente personale della serata. Qui la danza torna alla 
sua origine più essenziale: l’incontro tra il danzatore e i musicisti. 
Il cantaor, la chitarra, le percussioni e il corpo costruiscono un 
dialogo continuo, fatto di ascolto, improvvisazione e risposta 
reciproca. Ogni accento musicale trova una traduzione fisica, ogni 
movimento genera a sua volta un nuovo impulso sonoro. Bernal ama 
ricordare che nel flamenco il danzatore è esso stesso uno strumento 
musicale. Il taconeo non accompagna semplicemente il ritmo: lo 
produce. Il corpo suona. In Suite Flamenca questa verità appare 
nella sua forma più pura. Il virtuosismo lascia emergere l’essenza 
profonda del flamenco: una pratica comunitaria che si rinnova ogni 
volta nell’incontro fra interpreti e spettatori.

La serata culmina infine con Bolero, una delle opere più celebri 
di Rafael Aguilar. Creata nel 1987, questa coreografia ha attraversato 
i maggiori palcoscenici internazionali imponendosi come una lettura 
originale e potentissima della partitura di Maurice Ravel costruita 
su un’inesorabile accumulazione di energia, timbri e dinamiche. 
Il movimento cresce, si moltiplica, si propaga da un corpo all’altro fino 
a trasformarsi in una forza collettiva irresistibile. L’ensemble viene 
progressivamente sospinto verso i propri limiti espressivi e tecnici. 
Precisione, sensualità, virtuosismo e tensione drammatica si fondono 
in un unico respiro. Più che una semplice interpretazione musicale, 
Bolero diventa un manifesto della danza spagnola contemporanea: 
capace di custodire la tradizione e, nello stesso tempo, di reinventarla.

L’intero programma sembra allora disegnare il ritratto di Sergio 
Bernal stesso. Un artista che appartiene contemporaneamente a più 
mondi. Un danzatore che guarda in alto senza rinunciare alla forza 
della terra. Un interprete che ha fatto del dialogo tra opposti la propria 
cifra poetica, ricordandoci che ogni danza autentica nasce da una 
contraddizione: il desiderio di elevarsi e la necessità di restare umani.  
Di volare e, nello stesso tempo, di sentire il peso delle radici sotto i piedi.
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Direzione artistica Sergio Bernal, Ricardo Cue

Sergio Bernal con 
Miriam Mendoza, Esmeralda Manzanas, Cristina Cazorla, 
Nuria Tena, Candela Villaseñor, Lucia Fernández, 
David Lorden, Héctor Martínez, Rubén Rojo, Álvaro Madrid, 
Francisco Linares, Adrián Gómez, José Manuel Benítez

Daniel Jurado chitarra
Javier Valdunciel percussioni
Roberto Lorente cantaor

Programma

RANGO
(ispirato a La casa di Bernarda Alba  
di Federico García Lorca)
debutto 1963, Ginevra

coreografia Rafael Aguilar
musica canto gregoriano, Miguel Linares
testi Rafael Aguilar
disegno luci Rafael Aguilar, Edgar Calot
disegno costumi Rafael Aguilar, Manuela Aguilar
realizzazione costumi Tania Bakunova
disegno scenografia Rafael Aguilar
realizzazione scenografia Readest Montajes
riallestimento Sergio Bernal, Helena Martín

personaggi e interpreti
Sorella Minore Miriam Mendoza
Madre Esmeralda Manzanas
Sorelle Cristina Cazorla, Candela Villaseñor, 
Lucia Fernández, Nuria Tena
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SUITE FLAMENCA
Obertura
coreografia Sergio Bernal
musica Coetus
interprete Sergio Bernal

Racheo
coreografia Sergio Bernal
musica Raúl Domínguez
interpreti Sergio Bernal, José Manuel Benítez

Griega
coreografia Sergio Bernal
musica Coetus e Silvia Pérez Cruz
interprete Míriam Mendoza

Soleá x Bulerías
coreografia José Manuel Álvarez, Sergio Bernal
musica Daniel Jurado eseguita da Daniel Jurado chitarra, 
Roberto Lorente voce, Javier Valdunciel percussioni
interprete Sergio Bernal

El Cisne
coreografia Ricardo Cue
musica Camille Saint-Saëns
interprete Sergio Bernal

BOLERO
debutto 1980, Festival La Versiliana (Italia)

coreografia Rafael Aguilar
musica Maurice Ravel
disegno luci Rafael Aguilar, Edgar Calot
costumi e scenografia Rafael Aguilar
realizzazione costumi Tania Bakunova

interpreti
Sergio Bernal ballerino principale
Miriam Mendoza, Cristina Cazorla, Candela Villaseñor, 
Nuria Tena, Esmeralda Manzanas, Lucia Fernández, 
David Lorden, Héctor Martínez, Álvaro Madrid, 
Rubén Rojo, Francisco Linares, Adrián Gómez

direzione tecnica  
Edgar Calot

direzione relazioni istituzionali  
Laura Poggio

produzione  
SBDC, Irene Silvestroni

disegno luci  
Edgar Calot

responsabile audio  
Víctor Tomé

direttore di scena  
Elena Sanz


